
è condotto in sim ile circostanza, ci so n o  un sicu ro  g a r a n te  d e l lo  sp i­
rito parriottico da cui è  anim ato : s icch é  non più q u e r e le , fa c c ia m  p a c e  
fra noi e continuìam  a far gu erra  a  m orte  a g li a ris to cra tic i e d  a i tira n n i.

Salute e fraternità. Λ
C a l d i .

Il Giornale repubblicano fece questa ch io sa  a lle  due 

lettere :
N è i patrioti di M o d e n a , nè F a n to n i, nè noi p o s s ia m o  e s s e r e  in 

guerra coi patrioti di M ilano. Q u a n d o  , anche tro p p o  c r e d u li  a lle  c a ­
lunnie che ci fanno i nostri com uni n e m ic i , i G io rn a lis ti p a tr io tic i ci 
denigrino a torto presso tutta  l ’ Ita lia  nel loro  G io rn a le , n o i li a m ia m o  
com e fratelli, perchè li crediam o in g a n n ati, ed  in v e c e  d i o c c u p a r c i d ì 
una piccola gu erra  fra noi , la facciam o , c o ll ’ is tru zio n e  , a  tu tti i n e ­
mici della libertà d e ll’ Italia. C red iam o  però  d o v ere  d e l c it ta d in o  G a ld i, 
s ’è nostro am ico, com e si protesta, di p a lesare nel su o  G io r n a le  il n o m e  

dei calunniatori d e ’ patrioti (i).

—  3 3 8  —

V A R I E T À

F U O C H I  A V V I S A T O R I .

Nel marzo del 1449,  durante la nota g u e rra  co l F i­
nale (2) , desiderando i G enovesi aver notizie di questo 
luogo, il D oge Ludovico F rego so  e 1 Ufficio d e lla  g u e rra  
finalina diedero istruzioni a R affaele  Burone, p e rch è , re c a ­
tosi nella R iviera  Occidentale, quivi ricorresse, a ll ’uopo, a 
quel mezzo che potrebbe chiamarsi il te legra fo  sen za  fili 
del medioevo, i  fa lò . D el largo  uso che di q u esti si fece  
in quell’ e p o ca , sia per dare e ricevere n o tizie  a d i­
stanza , sia per festeggiare solennem ente a v v e n im e n ti di 
importanza , è inutile discorrere : io p u b b lico  il d o cu ­
mento (3) contenente le istruzioni suaccennate , non solo 
perchè in esso vedesi descritta nitidam ente ed  in m odo 
compiuto per un caso determ inato la m an iera di usare 
quei fuochi secondo la loro destinazione più  im portan te, 
quella cioè di trasmettere notizie , —  e così 1’ esisten za  di

(1) N.° L X V I I I ,  9 giugno 1797, pp $58-559·
(2) G i u s t i n i a n i  , A n nali della Repubblica di G en ova , a g l i  a n n i  144 , 

1448 e 1449.
(3) Arch. di Stato in Genova, D i v e r s fil. 17.
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in caricati speciali , e di punti prestabiliti, com ’ è del resto 
n aturale  , in certi p a e s i, —  ma ancora perchè dal mede­
sim o si ven g o n o  a conoscere le stazioni intermedie desi­
g n a te  e sufficienti affinchè le notizie stesse potessero essere 
seg n a la te  dal Finale a G enova, e precisamente alla Torre del 
C apo di F aro . T ali stazioni erano Noli, Savona ed Arenzano. 
L ’in viato  d o ve va  recarsi in quest’ ultimo luogo, dove addetto 
a lla  cura dei falò era Gabriele V ento, ed a questo e ad Otto- 
bono B a lb o , definito nel documento per uomo prudente e di­
lig en te , trasm ettere le ricevute istruzioni, che sono in data 
d e g li 1 1 del mese suddetto : scrutassero 1’ orizzonte verso 
O ccid en te  tutto  il giorno e tutta la notte del mercoledì e 
del g io v e d ì, e se vedessero durante il giorno un fumo, ne 
facessero  essi pure uno, grande e prolungato in modo che 
si sco rg esse  dalla T orre del Capo di Faro ; se poi di notte 
ved essero  tre  fuochi, essi ne facessero altrettanti, contem­
p oran eam en te, ma distanti in guisa che non potessero ve­
nire con fusi da lungi come un fuoco unico, inducendo con­
segu en tem en te  in errore i G en o vesi, pei quali la cosa era 
di g ra n d e  momento ; così si dice nel documento, raccoman­
d an d osi quindi molta cura nell’ esecuzione. Ciò fatto, R a f­
faele  passasse a Savon a e quivi raccomandasse a Tommaso 
F re g o s o  (i)  di deputare uomini i quali osservassero i fuochi 
che si facessero , nel tempo indicato , da Noli ed eseguis­
sero , dopo averli v is t i , nel luogo solito le stesse cose or­
din ate a G abriele  V en to  e ad Ottobono Balbo , cosi che 
da A re n z a n o  si scorgessero i segnali convenuti da trasmet­
tere  qu in d i a G enova. P er tal modo in brevissimo tempo 
si p o te v a n o  com unicare a grande distanza cose importanti 
con un m ezzo semplicissimo ; e invero , anche in epoche 
an teriori , ed  in circostanze ben altrimenti gravi e di su­
p rem o m om ento per intere province —  quali le invasioni 
dei S a ra cen i —  grandi servigi resero questi fuochi, che, 
ardendo silenziosi, si innalzavano nel buio de la notte, non 
forieri di irreparabile sventura , ma nunzii agli uomini di 
im m inente pericolo, ond’essi potessero in tempo correre al 
riparo.

S i noti, che il documento porta la data del 1448; ma 
ciò p er m era inavvertenza (non una sola volta riscontrata

—  339 —

(1) Z io  d e l D o ge. L i t t a ,  L e  fa m ig lie  ce lebri ita lian e, fam. Fregoso.
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in carte appartenenti al 1449)» p erch è , quan d o non b a ­
stasse il veder indicato quale D o ge  L u d o v ico  F re g o s o  ,
il quale non succedette al defunto fratello G ia n o  se non 
ai 16 dicembre del 1448 appunto (1), vi sareb b e p u r sem ­
pre un altro documento com provante in m odo d a  non la ­
sciar luogo a dubbio, che quello di cui e caso e p ro p rio  d el 
1449. Consiste questo in un incarico (2) dato in q u e st anno, 
e precisamente agli 11 di marzo , dallo stesso D o g e  e dal 
ricordato Ufficio della guerra finalina, a B a rto lo m eo  D  O ria  
« finarium accessuro », dove per prim a cosa si d ice  : « O r­
dinem pharodiorum a nobis datum intelligetis e x  co p ia  eius 
quam dedimus vobis. R aph ael enim B u ro n u s cu ra b it ut 
Saone et Arensani ea recte fiant, vobis cura sit u t e x  N au lo  
significentur Saone : sub illo eodem  ordine qu i co n stitu tu s 
est». Si avverte infatti subito com e Γ incarico d ato  a R a f ­
faele Burone provvedesse veram ente solo a ciò  ch e  si d o ­
veva fare ad Arenzano ed a S a v o n a , ma non a N o li ,  del 
quale ultimo luogo doveva in vece occuparsi il D O r ia ,  co lle  
stesse norme, tuttavia, imposte al Burone. M a  siccom e dai 
falò non si sarebbero potute ricavare notizie sufficienti e 
certe, dopo altre istruzioni, che vengono d a te  al D ’ O ria 
stesso, si ritorna su quelli con queste altre p aro le , le  quali 
mentre appaiono destinate a procurare n o velle  p iù  precise, 
in altro modo ci fanno supporre che la cosa la  q u a le  si v o ­
leva sapere, e che non è specificata, riguardi la  p re sa  stessa 
di Finale, la quale nondimeno avven n e in vece  so ltan to  a g li 
8 di maggio (3):

—  3 4 0  —

(1) G i u s t . ,  op, cit., ad a. Giano m ori ai 1 6  die.: 1’  u lt im a  s u a  le t t e r a  è  

datata da quel giorno —  e del giorno stesso è un a le tte ra  d e l D o g e  L u d o ­

vico (Arch. di Stato, L itt. voi. 1 4 - 1 7 9 ° »  n * I775> I77^)·
(2) Cit. F ilza  17 dei D iv ers.
(3) F i l e l f o , B ellu m  F in a rien se  A n n o  C h r is t i  M C C C C X L V I I  co ep tu m  

etc., Rer. It. S crip t., T . X X IV , co l. 1187 A . D el resto m o lti d o c u m e n ti in ­
torno a ciò si trovano anche nella cit. F ilza  17, dei q u a li n on  fa c c io  a lc u n  
cenno, diverso e lim itato  essendo lo scopo di questo  m io  s c r it to . M a  p o ic h é  
ho citato il F ile lfo , devo fare una rettifica  ad un la vo ro  c h e  p u b b lic a i  n ei 
G iornale Storico e L ettera rio  della  L ig u r ia  del 1905 (a n n o  V I  , p a g . 361 
e s e g g ), col titolo: A lcu n e  n otizie  in to rn o  a G io . A n to n io  d e l  F ie s c o  e d  a 
Nicolò da Cam pofregoso  (1443-1452). Iv i io d ic e v a , com e n o n  fo sse  a  m ia  
cognizione che della  fine di quei due p erson aggi si tro v a sse  p re ss o  g l i  s to ­
rici alcun cenno 5 ma se finora nulla  ho d a  m utare in to rn o  a  c iò , p e r  q u e llo  
che si riferisce al F ieschi, devo invece a v v e rtire  che la  fin e  d i N ic o lò  F r e ­
goso è ricordata, incidentalm ente, n e ll ’ op era  cit. (co l, 116 1, E ) d e l F i le lfo
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« E t  tam en quia ordo datus pharodiorum non satis tutus 
ac certu s est : necessarium videtur nobis ut quamprimum 
fm arium  perveneritis et ea peregeritis que agenda sunt : 
sive  perficiantur seu infecto remaneant: statim ac velocis­
sim e m ari ac terra omnia nobis significatis : ne pendeamus 
am b igu i a signis fumi ac ignium  ».

•φ· M C C C C X X X X  viij0 [sic, per v n ij]  die x ia m artij.
L u d o v ic u s  d e cam p ofregoso d u x  et officium belli finariensis : com ­

m ittim u s e t  in m andatis dam us h ec  que dicentur inferius vobis dilectis­
s im o  n o stro  R a p h a eli B urono in occidentalem  ripariam  profecturo.

P rim u m  vo lu m u s ut accedatis A rensanum , et ad vos vocetis Gabrie- 
le m  v e n tu m  et octobonum  B album . G abriel enim curam  habet pharo­
d io r u m . O c to b o n u m  cogn oscim us prudentem  ac diligentem , et utrunque 
n o stro  n o m in e  m oneatis ut tota  d ie  ac n octe diei m ercurij et tota die 
io v is  e t  to ta  n o cte  ipsius d iei iovis attenti vig ilen t ac perspiciant pha- 
ro d ia  e t  fu m os q ue fient ab occid en te , et si viderint fumum unum die 
fieri : fa c ia n t etip si fum um  m agnum  diu durantem  : ita ut turris ca­
p itis  p h a ri p o ssit eum  videre. E t si videbunt tria pharodia noctu fieri: 
fa c ia n t ip s i e tiam  tria sim ul et eodem  tem pore ita divisa ut longe se­
p a ra ta  v id e a n tu r , ne ex  v icin itate  nos forsitan errare faciant. Q ua de 
re  o n e ra te  q u an tu m  poteritis utrunque ipsorum  : quum  res magni pon­
d e r is  est.

h o c  d a to  ord in e tran site S ao n a m . ac nom ine nostro rogate. 111. d .m 
T o m a m  u t h o m in es c o n stitu a t: qui sim iliter dictis diebus ac noctibus 
in te n ti m a n e a n t, et perspiciant q u e a naulo signa fient, que erunt fu­
m u s d ie  e t  p h aro d ia  tria n o cte : q u e in Saona in loco consueto ea o- 
s te n d a n t n o stris  in A ren san o  : ut sic certi sim us eorum  que cogn o­
s c e r e  v o lu m u s  ex  finario. In q uib us ea adhibeatur diligentia ut falli 
n e q u e a m u s .

A m b r o g i o  P e s c e .

—  341 —

BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO.

V i N Z E N Z  S a m a n e k . D ie  Verfassungsrechtliche S tellun g  Genuas 1311-  
13 13 . —  (E str. d alle  M itth eilu n g en  des In siti, f .  osterr. Geschicht- 
fo rsc h u n g . In n sbru ck, 1906).

N e l l ’ A r c h iv io  di S tato  di T o rin o , nei fascicoli che portano il titolo 
in e s a tto  d i R epubblica d i G enova , si conservano m olte annotazioni ed

co n te m p o ra n e o  , e nem ico , con i’ è noto , dei G enovesi e dei Fregoso, il 
q u a le , a n z i, a g g iu n g e  che il D oge Pietro  prim a di far troncare il capo al cu­
g in o , lo  fe r i m orta lm en te: « affecit exitia li vu ln e re , et cuius deinde fecit 
c a p u t tru n c a r i ».
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